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La poesia di Daniela Cecchini si presenta in questo libro, già ampiamente apprezzato dalla critica letteraria, come messaggio lirico alto, sofferto composto come intensa interrogazione  sull'Essere e sull’agire nel contesto del tempo dell'esistenza e finalizzato, attraverso il superamento delle negatività, alla liberazione delle armonie che giacciono inespresse nel fondo delle aridità e delle incomprensioni dell'esistenza.

Emergono, quindi, da un percorso della psiche caratterizzato da una introspezione lucida e approfondita, che si interroga sul mistero della vita, sinestesie che sono aperture creative per una scrittura che si fa al tempo stesso esame spietato, terapia di salvezza, voce di impegno civile, sociale, sboccio di sentimenti d'amore, fonte di elevata purificazione. 

Questo equivale a fare versi, come cibo per la propria e altrui anima  e a superare i tratti angosciosi e inquietanti della quotidianità, avviandoli verso le strade della speranza e le ragioni del cuore.

E così partendo dal proprio vissuto, alla ricerca di un’intima coscienza spinta dalla voglia di affrontare il male e il bene,  l'autrice trova il canto per una nuova e costruttiva vitalità e approda ad un’immagine finale umanamente depurata e volto di un divino disegno.

Quadri, flash, memorie, esperienze e ricordi emergono da un intenso scavo psicologico e alimentano parole di una esistenza che rinasce.

Ne viene fuori alla fine un inno alla vita, che dal negativo accertare fatti e atteggiamenti umani è fonte, sbocco finale verso un  corretto e chiaro abitare  poeticamente la terra.

Tutta la silloge è pervasa da un pathos emotivo, sapientemente controllato, anzi nascosto da un linguaggio poetico scabro, forte  ed essenziale, contenitore di sentieri di disperazione, tormenti, sgomenti, incertezze, fuggevoli dolcezze e  umanità deboli e indifese, drammi esistenziali, problematiche sociali, consumismi e mass-media.

Una poesia autentica, coraggiosa  tra dolore, denuncia, aspirazione alle dolcezze e alle luminosità dunque la sua, dove la profondità delle analisi, senza offrire sconti alle sterili emozioni, al patetico, e ai vuoti sentimentalismi, apre rinnovati nuovi cicli vitali.

E quindi si potrebbe anche parlare della sua scrittura poetica intesa come lezione pedagogica e didattica, severa disamina per chi legge, ma è la rinascita spirituale, l'ultima e vera istanza  di questo suo navigare interiore per conoscersi, conoscere e conquistare armonie.

Davvero articolato e complesso risulta il suo pensiero poetico, il suo mescolare cose quotidiane e altre di ultraterreno e metafisico significato. 

La sua scrittura ci appare intima, immediata, scavata a bulino, dal verso libero, non elegiaca e avulsa da forzose forme ritmiche del verso, che  risulta  sostanzialmente narrativo e dove viene risaltata la potenza dei comportamenti, la carnalità della parola che guarda, come già accennato,  principalmente al negativo come percorso che conduce a salvifiche luminosità, al calore e alla forza per ripartire.

I titoli delle liriche inizialmente testimoniano di una ansiosa ricerca di verità, di un perdersi in una malinconica oscurità senza uscita, di disincanti e inutili attese come  in Clessidra, Arduo sperare, Sipario strappato, La prigione, la maschera, Impervio cammino e  Non c'è vie di fuga e altre in cui questa ansia mano a mano si placa, aprendosi ad amicali visioni e a successive liriche di liberatoria protesta alta e nobile contro le nefandezze dell'umanità.

Una poetica in cui il dissidio esistenziale raggiunge alti livelli di sintesi, disincanto e disappartenenza con le sue forti visioni e dove l'atto iniziale parte dal gesto e dai corpi per arrivare allo spirito dell'evento.

Il libro, che si presenta con una introduzione di prestigio e alta cultura  da parte del noto critico e scrittore Giorgio Linguaglossa sulla poesia della Cecchini e con un’approfondita prefazione di Francesco Mulè, nella sua prima parte scava intensamente nei meandri della mente, nelle “proiezioni interiori” che è già titolo della poesia di apertura, si innesta in un aura di dura presa di posizione, di smarrimenti e di conflitti esistenziali, in cerca di giustificazioni e via di fuga  da paludi e negatività, per illuminarsi poi nella seconda parte con visioni di meraviglia e dolcezze come nelle poesie dedicate a Venezia,  al padre  e all'amico ed affidate ai ricordi, indirizzandosi poi decisamente verso una lirica di stampo civile e sociale sui grandi e scottanti temi come quelli dell'infanzia trascurata, abusata, quella delle affollate migrazioni e delle vittime dei naufragi, dei crimini contro l'umanità, dei diritti negati ed in memoria della Shoah.

In questo percorso ascensionale è sempre presente la ricerca di una luce, che riporti alla meraviglia dell'Assoluto.

Belle poesie, dunque, alcune delle quali tradotte in lingua albanese dal prof. Arjan Kallço, che fanno riflettere ed emozionare ed arricchiscono il contesto poetico del volume che è anche costellato di significativi e sapienti disegni di tanti artisti compagni d'anima della nostra Daniela.

Concludo questa mia disamina del  volume della Cecchini esprimendo il mio apprezzamento verso la sua poesia armoniosa e scorrevole, pur nella  essenziale esposizione della parola e nella sua densità, che procede verticalmente dalle profondità oscure dell'Io salendo fino alle luminosità celesti, compiendo in questo suo infinito percorso un'opera di accurata, liberatoria depurazione dal male, giungendo alfine  in quella terra dove abita la Grazia e la bellezza degli uomini.
Carmelo Consoli

